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Cara parrocchiana, caro par-
rocchiano,
è terminato l’anno del giu-
bileo della misericordia. Un 

anno nel quale abbiamo sentito parlare 
spesso di misericordia. Dal papa prima di 
tutti, ma anche a messa e in altre occasioni. 
Adesso questo anno è terminato, che cosa ci 
resta? Possiamo fare un bilancio? che cosa 
abbiamo guadagnato?

Un bilancio: alcune cifre. I pellegrini.
Sui giornali e in TV il bilancio è spesso pre-
sentato in cifre: sono stati più di 20 milio-
ni i pellegrini che a Roma hanno varcato la 
porta santa della Basilica di S. Pietro. È un 
numero notevole, ma non dice tutto, anzi 
potrebbe ingannare. Papa Francesco infatti 
ha voluto che le porte sante fossero moltipli-
cate, che in ogni diocesi del mondo ci fosse 
la possibilità di passare attraverso questa 
porta della misericordia. Si calcola che al-
lora le porte sante sono state in realtà più 
di 10.000. Anche i nostri ragazzi, oltre che 
a Treviso, sono andati a Camposampiero e 
a Riese Pio X.
Ma nemmeno questo dice tutto. È altrettan-
to significativo il fatto che questo speciale 
Anno Santo sia stato aperto a Bangui una 
settimana prima che a Roma. Cioè in uno 
stato dell’Africa che reca i segni di ferite 
sanguinanti di un conflitto ancora aperto. 
Coma anche il fatto che “porte sante” sia-
no state aperte nelle carceri, negli ospedali, 
in case di ospitalità dei poveri, ecc. Ossia là 
dove sono più evidenti i segni della sofferen-
za e del rischio di emarginazione.
Anche questi sono fatti che ci interrogano, 
anzi ci provocano.

Quale guadagno ci lascia
Questi fatti ci provocano e riflettere sul sen-
so della misericordia.
Caro cristiana/o, tutti siamo portati a pen-
sare che la misericordia, come la carità, sia 
un fatto marginale della vita, non solo della 
vita in genere, ma anche della vita cristia-
na. Come se lee cose importanti, quelle che 
decidono il valore autentico delle cose, in 
fondo della felicità, fossero altre: la salute, i 
soldi, il benessere prima di tutto materiale… 
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È finito il giubileo della misericordia
non è finita la misericordia

Ora, almeno per chi è un po’ attento, questo 
“anno santo” ci ha richiamati tutti a riflette-
re sul fatto che, per essere cristiani, occorre 
riportare al centro la misericordia. 
La misericordia come espressione della au-
tentica carità cristiana che si manifesta nella 
compassione e nel perdono, non può essere 
considerata un fatto marginale, bensì una 
realtà talmente importante che con essa ci 
si deve misurare inevitabilmente, tanto sul 
piano personale che su quello comunitario. 
E non episodicamente o in situazioni ecce-
zionali, ma nella vita ordinaria di ognuno e 
di ogni comunità.

A quale impegno ci invita
Cara cristiana e caro cristiano, l’impegno è 
prima di tutto quello di ritrovare lo spazio 
per accogliere il dono della misericordia. Non 
c’è una vita che può essere vissuta nella mi-
sericordia senza la presenza di una costante 
esperienza di una misericordia ricevuta. An-
che nei sacramenti della misericordia.
E la misericordia vissuta e testimoniata ci 
invita ad una generosità e ad una fantasia 
capace di creare forme nuove e di riprendere 
forme antiche. Capace di attenzioni e di col-
laborazioni tali da superare l’individualismo 
e l’indifferenza che ci caratterizzano anche 
nella nostra comunità. Buon Natale.

				    d. Leone

Buon Natale!
L’augurio di Buon Natale arrivi a 
tutte le famiglie della parrocchia 
anche attraverso questo bollettino. 
Auguro a tutti, anche a nome di d. 
Aldo e di d. Davide, che il Natale 
sia l’occasione di un incontro con 
il Signore che porta pace e gioia, 
perché ci manifesta la sua miseri-
cordia e ci fa sentire amati da lui. 
E perché ci fa sperimentare la gioia 
di portare agli altri la misericordia 
che abbiamo ricevuto.
			            d. Leone
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RAGIONE VIVE L’UOMO
“Il mondo ha bisogno di scienza e ragione” era 
scritto nel manifesto che campeggiava sopra la 
bara del dott. Umberto Veronesi, a ricordare un 
concetto che lui ripeteva sempre nei suoi ulti-
mi discorsi pubblici. Egli ha lasciato un grande 
ricordo in tutti gli italiani, soprattutto nei malati 
di tumore e nei suoi numerosissimi pazienti in 
particolare.  Questo suo testamento spirituale 
è in perfetta linea con il suo pensiero laico, 
fondamentalmente illuminista, e con la stessa 
cerimonia funebre che è stata organizzata in sua 
memoria nella sede del Comune di Milano.
 Tuttavia, pur nel rispetto per le scelte personali 
in materia religiosa e restando ferma la stima 
per il professore per le qualità professionali e 
umane che tutti gli riconoscono, ci permettia-
mo di fare una considerazione sia di tipo cultu-
rale che religioso.
È vero che il mondo ha bisogno di scienza e 
ragione, ma l’uomo nella sua storia ha sempre 
sentito il bisogno anche di una dimensione non 
strettamente materiale e razionale, ossia della 
dimensione irrazionale e spirituale come quelle 
proprie dell’arte, della musica, della religione e 
della stessa morale.
Kant, uno dei più grandi filosofi di tutti i tem-
pi, grande illuminista e quindi estremamente 
razionale (oltre che metodico), riconosceva 
che la ragione da sola non basta perché essa, 
assieme alla scienza, ci può sì dire ciò che è 

vero o falso, ma non ciò che è buono o cattivo, 
bello o brutto. La misericordia ad esempio, tan-
to per rimanere nell’ottica dell’Anno Santo ap-
pena concluso, non risponde a nessun criterio 
logico-razionale; pure il giudizio su un libro, 
un film, una canzone, un’opera d’arte, non sarà 
mai oggettivo, secondo parametri rigidamente 
scientifici, ma avrà sempre ampi margini di 
soggettività: al alcuni piacerà, ad altri no.
Durante lo stesso funerale del dott. Veronesi, 
uno dei figli ha accompagnato le esequie con 
la musica di Beethoven, a sottolineare il valo-
re delle emozioni, e un altro ha detto che suo 
padre andava ricordato non tanto per il suo 
operato di medico, ma piuttosto per la grande 
umanità e l’attenzione mostrate verso tutti gli 
ammalati, in altre parole per l’amore. Ebbene 
l’amore e i sentimenti sono modalità di vivere 
e di accostarsi alle persone che non apparten-
gono né alla ragione né alla scienza, ma sono 
un qualcosa in più che viene più dal cuore che 
dalla mente.
Magari questa esigenza spirituale non porta 
sempre a fare delle scelte anche religiose, cri-
stiane in senso stretto, ma la sua presenza è più 
che sufficiente per sostenere che il mondo non 
ha bisogno soltanto di scienza e ragione, ma ha 
bisogno anche di ideali, sogni, utopia, relazioni 
e, perché no, ha bisogno anche di Dio.
	 GB
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Forse nel pomeriggio di sabato 15 ot-
tobre qualcuno, passando per il centro 
di Loreggia, avrà visto centinaia di ra-
gazzi che correvano sul piazzale della 
chiesa. Qualcun altro avrà visto alla 
sera la chiesa gremita di ragazzi, come 
nelle grandi feste! Tutte queste persone 
si saranno chieste quale strano evento 
ci dovesse essere per riunire così tanti 
giovani. Ebbene, dopo una breve pausa 
nel periodo estivo, sono ufficialmente 
iniziate le attività parrocchiali pastora-
li quali: catechismo, azione cattolica, 
gruppi canto, oratorio e gli scout! 
Tutti i giovani si sono infatti ritrovati 
per un sabato pomeriggio ricco di attività. Sono 
stati inizialmente divisi in ben 8 squadre e si sono 
sfidati in vari “sport”, qualcuno forse nuovo, come: 
roverino, dodgeball, tiro alla fune e fazzoletto. Dopo 
aver corso e saltato, ci aspettava la merenda dei 
campioni gentilmente fornita dall’oratorio a base di 
cioccolata calda e panini! Con questo rifornimento 
di energia il pomeriggio è potuto proseguire con una 
attività gestita dalle catechiste. I ragazzi erano divisi 
in classi, e hanno esplorato la Casa del Giovane, in 
cui, in ogni stanza, era presente un’attività diversa: 
hanno guardato video, superato un arduo percorso 
da bendati, scattato una foto gruppo, e cantato tutti 
assieme. I ragazzi hanno quindi imparato a lasciarsi 
sorprendere; a fidarsi dei compagni, degli animato-
ri, delle catechiste; hanno imparato l’importanza di 
ricambiare un dono e di mettersi in gioco; hanno 
firmato le lettere della parola 
“Eccoci!” per mostrare sia il 
loro impegno sia di essere 
pronti a cominciare un nuovo 
anno di catechismo assieme 
a Gesù.
Il pomeriggio si è concluso 
partecipando tutti assieme 
alla SS Messa delle 19.00, 

dove il nostro parroco Don Leone ha sottolineato 
questo importante momento dialogando con i ra-
gazzi sulle attività straordinarie e coinvolgenti pre-
parate delle catechiste.
Per noi scout l’apertura del nostro anno non finiva 
qui. Dopo una cena a base di panini e dolci deliziosi, 
era giunto il momento dei “passaggi”, cioè definire 
i componenti delle 3 “branche” e i rispettivi capi. Ci 
siamo quindi spostati ai 3 ponti in cui una solida 
zattera ha accompagnato 8 coraggiosi vecchi lupi a 
vivere le avventure del Reparto, e ben 6 nuovi capi 
a svolgere il loro servizio nelle varie branche che si 
sono chiaramente definite nel gioco “indovina chi è 
il capo?” in scala 1:1.
In conclusione auguriamo a noi giovani e alle nostre 
famiglie nella parrocchia della Purificazione della 
Beata Vergine Maria che possiamo vivere un anno 

ricco di esperienze che ci avvicinino di più al 
Signore e al mondo che 
ci aspetta; e ringraziamo 
tutti coloro che hanno 
contribuito ad organizza-
re questa giornata.
 Buona strada
Silvia
Colibrì Affidabile

Sara, Chiara e Laura

APERTURA ATTIVITÀ PARROCCHIALI 
2016/2017
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Un’altra avventura è iniziata

È consuetudine per noi catechiste che, quando ci 
vengono affidati i bambini della seconda elementa-
re, li accompagniamo fino alla quinta.
Ogni quattro anni, quindi, viviamo l’emozione di 
conoscere un nuovo gruppo di bambini e i loro ge-
nitori.
Anche quest’anno il gruppo si è mostrato fin da su-
bito gioioso ed entusiasta di iniziare questo cammi-
no catechistico. 
Come già l’anno scorso, per l’avvio del catechismo, 
è stato programmato un incontro che coinvolgeva 
tutti i gruppi parrocchiali e che ha impegnato l’inte-
ro pomeriggio di sabato 15 ottobre. Fino all’ultimo 
però, abbiamo avuto l’incertezza se era il caso di far 
partecipare anche i bambini di seconda, 

considerato il protrarsi dell’incontro, ma alla fine 
questo dubbio sì è dimostrato completamente fuori 
luogo, perché i bambini, come anche i loro geni-
tori, hanno partecipato all’evento con grande entu-
siasmo, tant’è che se un problema abbiamo avuto 
è stato quello di frenare il loro fervore nell’inter-
venire ai giochi, alle varie attività, nonché alla s. 
messa conclusiva. Durante l’omelia della s. mes-
sa, d. Leone ha intervistato alcuni dei nostri bam-
bini, i quali senza nessun timore, hanno saputo 
rispondere con disinvoltura e in modo pertinente 
alle sue domande, dimostrando così, con nostra 
soddisfazione, di aver colto il senso delle attività 
alle quali avevano appena partecipato.
Questo bell’inizio per noi catechiste è stato di sol-

lievo e rasserenante, visto che eravamo già un po’ 
tese e preoccupate per il buon esito dell’iniziativa.
Anche il successivo e partecipato incontro con i ge-
nitori, ha confermato il nostro ottimismo.
Forse questo buon avvio ci è parso come il modo 
migliore per chiudere l’Anno Santo della Misericor-
dia voluto da Papa Francesco. Non a caso l’argo-
mento che abbiamo trattato nel primo incontro di 
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Vacanze di Branco 2016
“Era un uomo che dove-
va aver viaggiato dap-
pertutto, perlomeno con 
la mente” (Jules Verne)
Ed è esattamente quel-
lo che il Branco della 
Roccia Azzurra ha fatto 
l’ultima settimana di lu-
glio, quando in stazione 
a Camposampiero ha 
preso il treno con dire-
zione Santa Croce del 
Lago. 
Una volta sbarcati alla 
stazione, i nostri lupetti ogni giorno hanno visita-
to un continente diverso per aiutare Passepartout e 
MrFogg nella folle impresa di fare il giro di tutto il 
mondo in soli 80 giorni.
D’altronde una scommessa è una scommessa e 
bisogna mettercela tutta per vincerla: ecco spie-
gato tutto l’entusiasmo nel costruirsi la meridiana, 
nell’imparare a fare i segnali di fumo, nel creare una 
storia con le ombre cinesi…
La settimana è stata un susseguirsi di avventure, 
anche culinarie! Non si può visitare un continente 
e non assaggiare niente di tipico di quel paese, no? 
Quindi un giorno i nostri viaggiatori hanno mangia-
to le brioches, un giorno i falafel, per esempio.
Non ci siamo fatti mancare neanche gli imprevisti 
in viaggio… siamo passati da fare il bagnetto nel 
lago col sole splendente, a farci la doccia 5 secondi 

dopo sotto ad una pioggia torrenziale che ha visto 
costretti i vecchi lupi a costruire un rifugio di fortuna 
per riparare tutto il branco!
Vi sembrerà impossibile, ma allo scoccare delle 
12:00 dell’ottantesimo giorno i lupetti, Passepartout 
e MrFogg ce l’hanno fatta! 
Sono riusciti a fare il giro del mondo in 80 giorni… 
o almeno la stanchezza che avevamo addosso ci fa-
ceva sembrare di averlo fatto… Ma poco importa! 
Come ogni anno ci siamo portati a casa una super 
avventura che continuiamo a ricordare con il sorri-
so! Tutto sommato, i viaggi migliori si fanno con la 
mente, ma soprattutto… in buona compagnia!!

Buona Caccia
I Vecchi Lupi 
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catechismo, in gruppo con i bambini, è stato proprio 
quello di considerarci dei pellegrini, come metafora 
del cammino catechistico appena iniziato e che ci 
porterà passo dopo passo alla scoperta di Gesù.
Per rendere più efficace questo messaggio abbiamo 
anche adottato una bella canzone che si intitola pro-
prio “passo dopo passo” che ha, anche questa, fatto 
subito breccia sui bambini.
In questo contesto poi, non ci siamo fatti mancare 
nemmeno una bella casualità in sintonia con l’Anno 
Santo: una bambina del nostro gruppo, Jolanda, con 
i suoi genitori è andata in pellegrinaggio a Roma. Il 

mercoledì, giorno di udienza del Papa, per merito 
anche dei genitori di Jolanda, che già di buon’ora al 
mattino si erano posizionati in un punto strategico 
per vedere il Papa da vicino, sono stati così fortunati 
che il Papa stesso ha incontrato Jolanda rivolgendo-
le un saluto e un segno di affetto.
Crediamo che l’emozione vissuta con questa espe-
rienza non sarà mai dimenticata da Jolanda e dai 
suoi genitori, ma nemmeno da noi catechiste e dai 
suoi compagni per questo bel dono di grazia che non 
potrà che aiutarci durante il nostro lungo percorso.

	 Le catechiste
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Il 23, 24 e 25 settembre si è celebrato a Roma il Giubileo dei catechisti 
nell’Anno Santo della misericordia. 
In 120 siamo partiti dalla diocesi di Treviso e in migliaia ci siamo 
ritrovati la domenica in piazza San Pietro per la Messa celebrata da 
Papa Francesco. È stata un’esperienza emozionante, preceduta da 
due giorni intensi vissuti all’insegna di 
arte, catechesi e spiritualità, ma non 
sono mancati i momenti conviviali, 
nei quali si sono intrecciate le 
diverse esperienze dando vita 
ad un proficuo scambio di 
idee.	

Arrivati a Roma ci ha accolti la 
Chiesa della Divina Misericordia, 
nota come “Chiesa delle vele”, an-
che se, come spiegatoci dal parro-
co, don Federico, nelle intenzioni 
dell’architetto le pareti doveva-
no evocare due mani rivolte 
al cielo. Nell’essenzialità 
e luminosità di questa 
chiesa ci siamo acco-
stati al sacramento 
della Riconciliazio-
ne, iniziando così il 
nostro personale cam-
mino giubilare nella mise-
ricordia del Padre.	

Il passo successivo è stato var-
care la Porta Santa della basilica 
di San Pietro, accompagnati dai Santi che hanno 
testimoniato con la vita la propria fede, seguendo 
un percorso che ci ha condotti fino all’altare di San 
Pietro, nel cuore della basilica, dove abbiamo rin-
novato la nostra professione di fede.	
Arte e catechesi si sono poi meravigliosamente 
fuse insieme a partire dalla Vocazione di San Mat-
teo del Caravaggio, in un intenso incontro avve-
nuto nella basilica di San Paolo fuori le Mura, 
per finire di fronte agli splendori della Cap-
pella Sistina, in cui centinaia di catechisti del 

Triveneto 
si sono ritrovati più 
ricchi sia umana-
mente che spiritual-

mente. 	
Il culmine di questi tre 

giorni straordinari è stato 
la celebrazione dell’Eucaristia 

con papa Francesco, in una piaz-
za San Pietro gremita di catechisti provenienti da 
tutto il mondo, durante la quale ognuno di noi si 
è sentito veramente parte della grande Chiesa di 
Dio. 	
Al termine della Messa una delegata ha portato al 
Santo Padre l’abbraccio della nostra diocesi, natu-
ralmente ricambiato, ed è questo abbraccio che noi 
desideriamo portare, simbolicamente, alla nostra 
parrocchia.
		
Cosetta e Cristina

GIUBILEO DEI CATECHISTI
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e incoraggiamento a quanti incrociò sulla sua strada.
Amava entrare in relazione con le persone e coltivare 
amicizie, affettuosa, era una persona buona e positiva, 
pur non essendole mancati periodi di sofferenza. 
Suor Eugenia ha vissuto una vita ricca di entusiasmo 
e di grande gioia di vivere anche se nelle ultime setti-
mane aveva perso un po’ della sua vivacità a causa di 
quel trasferimento che aveva comunque accettato con 
spirito di sacrificio e obbedienza.  
È bello pensare alla nostra carissima zia davanti al Si-
gnore, mentre ringrazia per il dono di una lunga vita 
e mentre ripete le parole che fece scrivere sull’imma-
gine-ricordo del suo 50mo di professione religiosa: 
“Con Maria che sempre ha guidato la mia vita, con 
gioia intono un grazie a te Signore per il tuo dono di 
amore e di fedeltà”. 
Siamo grati a nostra zia suor Eugenia per la missione 
amorevole che ha perseguito insieme ai suoi ospiti, 
al personale e alle sue consorelle e per il bene che ha 
saputo donare ai suoi familiari. 
Siamo certi che dal Paradiso continuerà a sostenerli, 
ad accompagnarli e a pregare per loro. 
Grazie e viva la vita! 

I tuoi nipoti, pronipoti e la tua famiglia tutta
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RICORDANDO SUOR EUGENIA FIGLIA 
DELLA SAPIENZA
“Il Signore al castello di Valperga mi ha dato salute 
e tanta gioia nel conoscere tanta gente e soprattutto 
nell’assistere e curare tanti anziani, portando nel cuore 
tantissimi ricordi. Io ho vissuto una bella storia e pre-
go perché possiate scoprire che Dio ci procura ogni 
giorno la gioia. Dio vi ama e la Madonna vi protegge. 
Vi voglio bene dicendo Viva la Vita!”
Pochi giorni dopo aver scritto queste parole, lo scorso 
20 ottobre, ci lasciava Suor Eugenia Pesce, nata Giu-
seppina Pierina a Camposampiero il 3 ottobre 1924. 
Da poche settimane era stata trasferita dal Castello di 
Valperga (TO), dove aveva vissuto per oltre 50 anni 
assistendo anziani e ammalati ospiti della lì presente 
Casa di Riposo, all’istituto di Castiglione (TO), assie-
me ad altre consorelle Figlie della Sapienza, ordine 
religioso alla quale apparteneva. 
La cerimonia funebre è stata celebrata il 24 ottobre 
presso la cappella del Castello di Valperga. 
Nata dai suoi amati genitori Amalia e Antonio, che la 
educarono alla fede, all’impegno e all’attenzione ver-
so i bisogni degli altri, visse gli anni di gioventù in 
ristrettezza assieme ai suoi cari fratelli Lino, Noemi, 
Giovanni e Lorenzo. 
A 23 anni partì da casa per iniziare il 24 luglio 1947 un 
cammino di formazione alla vita religiosa delle Figlie 
della Sapienza. Il 2 febbraio 1948 entrò in Noviziato 
e il 2 febbraio del 1949 fece la Professione religiosa 
assumendo il nome di suor Eugenia Figlia dell’Euca-
ristia. Il 2 febbraio 1954 pronunciò con gioia il suo sì 
per sempre. Dopo qualche mese fu inviata in Francia, 
dove rese servizio in una casa di riposo per anziani, 
un impegno che connoterà tutta la sua vita. Rimase in 
Francia per 17 anni, cambiando 4 comunità, sempre 
chiamata a dare il meglio al servizio dei più poveri, 
dei più bisognosi e umili. Nel 1966 rientrò in Italia 
varcando l’ingresso del Castello di Valperga, portando 
con sé poche cose materiali, se non un ardente amore 
verso Gesù e Maria. Qui visse per 50 lunghi anni, af-
frontando spesso volti e sguardi segnati da stanchezza 
e sofferenza ma donando sempre un sorriso, sostegno 
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AIDO – AVIS: protagonisti nella comunità
   Diversi gli appuntamenti promossi e realizzati in que-
sti mesi dalle nostre associazioni di volontariato: dalla 
“Giornata dell’Inclusione” vissuta con i ragazzi della 
scuola “A.Canova” di Loreggia, alla festa annuale degli 
Avisini e simpatizzanti a Loreggiola e al “Babbo Natale” 
presso il “Centro Betulla”.
   Giornata dell’Inclusione: dalla sfida alla pratica. L’in-
clusione si impara praticandola: è così che si potrebbe 
riassumere la giornata vissuta dagli alunni della scuola 
secondaria di 1° grado “A.Canova” di Loreggia sabato 
29 ottobre. Con la collaborazione delle sezioni comu-
nali Aido-Avis, l’incontro con gli operatori e i volontari 
della Cooperativa Nuova Vita – Centro Disabili Motori 
di Camposampiero e con gli atleti della società di Vol-
ley Rovigo e della società di rugby Padova è diventato 
per tutti i ragazzi della scuola l’occasione per scoprire 
storie di faticosa riconquista di una vita attiva e piena. 
Lo sport si è rivelato una volta di più capace di unire le 
persone intorno ad un obiettivo comune a tutto il mondo 
dell’educazione, affrontare e superare i propri limiti. E’ 
intervenuto anche Francesco Bettella, nuotatore argento 
olimpico di giochi di Rio 2016, per parlare con i ragazzi 
della propria esperienza di uomo ed atleta. Bettella ha 
ribadito con le proprie parole l’invito a non farsi mai 
scoraggiare e a dedicarsi con costanza alla realizzazione 
del proprio futuro. Le classi hanno potuto provare sia il 
volley da seduti sia il rugby in carrozzina, sperimentan-
do la difficoltà di quelle discipline e confrontandosi con 
la dedizione degli atleti che le praticano. 
   Al termine della mattinata, anche con l’intervento di 
Ruggero Vilnai, presidente del CONI paralimpico ve-
neto, sono stati condivisi i lavori realizzati e le espe-
rienze vissute ritrovandosi tutti insieme nella palestra 
della scuola, il luogo più adatto per riflettere sulla sfida 
dell’inclusione e per mostrare come agire per risponde-
re a questa sfida.

   43° Festa del Donatore di Sangue: domenica 
13 novembre, a Loreggiola. si sono ritrovati gli Avisini 
e simpatizzanti non solo per far festa ma per riaffermare 
l’importanza che riveste la donazione del nostro san-
gue come atto di suprema solidarietà umana e quanto 
indispensabile sia diventare donatori di sangue per 
costruire una ricchezza a cui tutti possiamo attingere, 
garantendoci il diritto alla vita ed alla salute. 

   Nell’occasione 
sono stati pre-
miati i nuovi do-
natori: Penzo Au-
rora, Boromello 
Eliana, Belluri Fazli, Basso Idalba, Squizzato Elisa, Toso 
Alberto, Beghetto Mirco, Castello Gioia, Milani Angeli-
na, Favaro Benedetta, Roberti Simone, Lupu Maricica, 
Stellin Alessandro, Tessaro Andrea.
    Con 8 donazioni: Arnoffi Michele, Fior Mattia, Bano 
Paola, Furlan Bianca, Beltrame Laura, Galdiolo Serena, 
Bernardi Dario, Milano Pierluigi, Carolla Luca, Ram-
pado Veronica, Casarin Lopoldo, Salvalaggio Nicola, 
Cavinato Davide, De Franceschi Andrea, Cesaro Flavia, 
Mazzonetto Matteo, D’Agostini Martina, Abouelseoud 
Sarwat Ed. Con 16 donazioni: Bottazzo Andrea, Mason 
Antonio, Dionese Nicola, Zorzi Daniel, Liati Renata, 
Mason Walter, Macchion Davide. 
    Con 24 Donazioni: Berti Fabio, Cosma Roberto, 
Checchin Stefano, Demo Valeria, Bailo Roberta, Ruffato 
Mirella, Bragagnolo Andrea, Mason Mirco.
   Con 50 donazioni: Beltrame Stefano.  Con 75 dona-
zioni: Menegazzo Elia, Beltrame Giorgio, Zanini Germa-
na.  Con 100 donazioni: Zoggia Agnese.
   Altre attività in cantiere da realizzare a breve: 
   Avis: incontro con i ragazzi delle classi seconde della 
scuola sec. 1° “A.Canova” (26 novembre)
  Aido: incontro con i ragazzi delle classi terze della 
scuola sec. 1° “A.Canova” di Loreggia (3 dicembre)
  Tradizionale gita ai mercatini di Natale a Ro-
vereto (TN) e visita al Museo Storico Italiano della 
Guerra e Campana ai Caduti il giorno 18 dicembre p.v. 
Per il programma della gita e per le iscrizioni rivolgersi 
al numero 3495917598 – 0495790021.
  “Babbo Natale”: il 22 dicembre, presso il “Cen-
tro Betulla” a Torreselle di Piombino Dese. 

I gruppi comunali 
Aido-Avis augura-
no a tutti un sere-
no Natale e un pro-
spero Anno Nuovo 
2017.

  Gruppi Comu-
nali Aido-Avis

AIDO e AVIS 
CHIEDONO IL TUO AIUTO



11

 

• A LOREGGIA:
nelle domeniche e feste: (messa prefestiva del sabato): ore 18.30 

domenica: ore 7.30 - 9.30 - 11.00 - 18.00 

nei giorni feriali: ore 8.00

• A LOREGGIOLA:
nelle domeniche e feste: (messa prefestiva del sabato): ore 19.00; 

alla domenica: ore 8.30- 10.30; 

N.B. quando c’è un funerale è possibile che non venga celebrata la messa 

al mattino.

ORARIO S. MESSE FESTIVE E FERIALI

Dicembre 2016
In particolare per l’Intenzione del Papa

“Perché sia eliminata in ogni parte del mondo la piaga 
dei bambini-soldato”.

“Perché i popoli europei riscoprano la bellezza, la bon-
tà e la verità del Vangelo, che dona gioia e speranza 
alla vita”.

E dei Vescovi
“Perché nei territori invasi dalla criminalità organizzata, 
le famiglie e la società civile riescano a sottrarre i ra-
gazzi ai tentacoli delle mafie”.

Gennaio 2017
In particolare per l’Intenzione del Papa
Per i giovani, perché sappiano rispondere con gene-
rosità alla propria vocazione, considerando seriamente 
anche la possibilità di consacrarsi al Signore nel sacer-
dozio o nella vita consacrata.

E dei Vescovi
Perché la celebrazione dei sacramenti apra all’incontro 
tra la nostra piccolezza e la misericordia di Dio.

Febbraio
In particolare per l’Intenzione del Papa
Per i cristiani in Africa, perché diano una testimonianza 
profetica di riconciliazione, di giustizia e di pace a imi-
tazione di Gesù Misericordioso.

E dei Vescovi
Perché la fiducia nella Provvidenza ci spinga ad affron-
tare le difficoltà con speranza certa.

Celebrazioni del Battesimo
All’inizio del nuovo anno di attività riproponiamo le 
date dei battesimi. 
A Loreggia i battesimi vengono celebrati ogni mese 
nella prima domenica del mese. 
A Loreggiola ogni due mesi nella terza domenica del 
mese. 
Quindi per il prossimo periodo le date sono queste:
a Loreggia: 8 gennaio 2017; 5 febbraio; 5 marzo; 2 
aprile; 7 maggio; 4 giugno;
a Loreggiola: 18 dicembre 2016; 19 febbraio 2017; 
23 aprile 2017.
profughi e rifugiati siano sostenuti nel loro impegno 
di solidarietà.

La  preghiera  del  Cuore  Divino:  “Cuo-
re Divino di Gesù, io ti offro per mezzo 
del  cuore  immacolato  di  Maria,  ma-
dre della Chiesa, in unione al Sacrificio 
Eucaristico, le preghiere e le azioni, le 
gioie e le sofferenze di questo giorno: in 
riparazione dei peccati, per la salvezza 
di tutti gli uomini nella grazia dello Spiri-
to santo, a gloria del Divin Padre.”

Intenzioni per la preghiera

PROGRAMMA PARROCCHIALE 
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Appuntamenti pastorali
Da venerdì 16 dicembre: inizio della novena
di Natale (s. messa ore 20.00)

sabato 17 dicembre ore 16.30:
i bambini della Scuola dell’Infanzia parrocchiale fan-
no gli auguri di un Buon Natale a genitori e nonni sera 
(ore 20.45): concerto natalizio offerto dal coro dei 
Pueri Cantores “Natus est” e dalla Corale “L. Perosi”

domenica 18 dicembre: “pranzo solidale” 
(organizzato dal Gruppo missionario e dalla Caritas)

venerdì 23 dicembre: Comunione ai malati;
confessioni

sabato 24 dicembre: confessioni

domenica 25 dicembre: celebrazione del
S. Natale
Orari delle ss. messe: 
(messa della notte: ore 23.45 - preceduta
da una breve veglia); 
ore 7.00; ore 8.00; ore 9.30; ore 11.00 e ore 18.00

lunedì 26 dicembre (s. Stefano):
Orari delle ss. messe: 
ore 7.30; ore 9.30 e ore 11.00

sabato 31 dicembre (ultimo giorno dell’anno):
ore 18.30: s. messa di ringraziamento dell’anno

domenica 1 gennaio 2017: auguri!!

venerdì 6 gennaio - Epifania:
ore 15.00: benedizione dei bambini

domenica 8 gennaio 2017: Festa del Battesimo
di Gesù
alla s. messa delle ore 11.00 sono invitate tutte le
famiglie che hanno battezzato i bambini nel 2016

domenica 15 gennaio 2017: 
alla s. messa delle ore 9.30: presentazione dei
cresimandi

domenica 29 gennaio 2017: 
alla s. messa delle ore 9.30: 
presentazione dei bambini che faranno
la Prima Comunione

Iniziative pastorali

Per conoscere il Vangelo:
Per conoscere meglio il Vangelo: Incontri sul Vangelo 
di Matteo

Adorazione eucaristica: 
Domenica: ore 16.30 -17.50

Opere di carità:
“Un posto a tavola”
Raccolta di fondi a favore dei poveri del mondo organiz-
zata dalla Caritas italiana

“Raccolta di generi alimentari”
Raccolta di generi alimentari fatta durante il periodo 
dell’Avvento a favore delle famiglie che si trovano in dif-
ficoltà economiche e che ne fanno richiesta alla Caritas 
parrocchiale di Loreggia e Loreggiola

“Ospitalità per i terremotati”
Disponibilità di alloggio nel periodo di Natale a favo-
re dei terremotati dell’Italia Centrale, organizzata dalla 
Caritas della diocesi di Norcia e sostenuta dalla Caritas 
diocesana

Oratorio:
“Concorso presepi”: aperto fino al 28.12.2016

Domenica 18 dicembre: Tombolata

Epifania - venerdì 6 gennaio:
(dopo la benedizione dei bambini) premiazione del con-
corso presepi.
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Busta di Natale
Con questo numero del “bollettino parrocchiale” viene recapitata anche la «Busta di 

Natale». È il modo tradizionale con il quale chiediamo un sostegno alla parrocchia, in 
modo da portare avanti le attività ordinarie e straordinarie.
Quest’anno ci affidiamo particolarmente alla vostra generosità, dal momento che le spese per il re-
stauro della Chiesa non sono ancora state coperte (dei contributi promessi, finora è arrivato solo 
quello della CEI). L’impegno economico è rilevante, anche perché abbiamo sponsorizzato la costru-
zione di una chiesa in Tailandia. Confidiamo nell’aiuto di tutti per questa impresa di solidarietà.

Abbonamento al Bollettino
per i «non residenti» a Loreggia
Quanti risiedono “fuori parrocchia” e desiderano dare il proprio contributo alla parroc-
chia, possono farlo con il conto corrente postale inviato ancora nel precedente numero 
del Bollettino. Con questo ccp viene chiesta un’offerta per l’abbonamento annuale. Nella 
causale, si può scrivere: “offerta per il bollettino e per la parrocchia”.

Verbale del C.P.P. del 24/11/2016
Il giorno 24 Novembre 2016 si è riunito per la prima volta il rinnovato Consiglio Pastorale.
Il primo momento è dedicato alla preghiera, con lettura di parti della lettera di Papa Francesco “MISERICORDIA ET MISERA”; 
seguite da qualche riflessione, dove si ricorda che nella comunità tutti i gruppi sono invitati a porre un’attenzione particolare 
al tema della misericordia, e dove ci si interroga sui modi utili a custodire e far crescere i semi posti nel terreno durante l’anno 
Santo. Senza dimenticare (vedi la conclusione della “giornata” introduttiva) le occasioni che favoriscono la preghiera, lasciando 
evidentemente spazio al farci guidare dallo Spirito.
In un secondo momento sono stati richiamati alcuni aspetti organizzativi. Per i nuovi membri del CPP sono stati presentati alcuni 
aspetti del nuovo statuto diocesano del CPP (cadenza mensile degli incontri, limitazione a 20 persone con diritto di voto, possi-
bilità della presenza di altre persone della parrocchia,…). Inoltre, per favorire l’aspetto organizzativo, si è proceduti all’elezione 
del Vice Presidente (Giovanni Berti) e della segreteria (Diego Turesso, Gianni Torresin, Dino Pallaro, Marina Bastarolo).

In un terzo momento è stata fatta una panoramica delle attività svolte dai diversi gruppi e dei programmi del prossimo periodo, 
in modo, per quanto possibile, di condividere il cammino che si realizza nella comunità.
•	CATECHISMO: giornata di apertura in collaborazione con Scouts e AC è stata bella e ben partecipata; ci sono alcune attività 

che riportano al cammino di Misericordia (4ª el.: parteciperà alle messe in casa di riposo prima della Comunione; 2ª Media: 
a dicembre visiterà gli anziani con i ministri straordinari). In Avvento ogni classe contribuirà al completamento del pannello 
che sarà posizionato in chiesa accompagnati da una frase a tema. La messa didattica per le elementari è programmata per il 
27 Novembre a Loreggiola.

•	ORATORIO: molte sono state le attività recenti che hanno riscosso un buon successo  (torneo X-Box, torneo calcio balilla 
genitori-figli, cinema,…); in previsione vi sono alcune attività per Natale (Calendario di avvento, biscotti, tombolata, concorso 
presepi). Si stanno valutando anche degli incontri di formazione per genitori. 

•	SCOUTS: nel 2017 ricorre il 40° anniversario dello Scoutismo a Loreggia e si sta valutando un evento dedicato. L’attuale 
partecipazione è buona (circa 85 ragazzi) come anche la presenza di 14 capi. Don Davide non è sempre presente però è un 
riferimento importante.

•	AC: il numero di animatori consente di gestire tutte le classi e i ragazzi stanno aumentando. Una sera al mese è dedicata al 
gruppo giovani. Don Davide è importante perché aiuta nella collaborazione con le altre parrocchie.

•	PUERI: propone la “Ciara Stea” con l’aiuto dei catechisti. Ricorda che il 17 Dicembre ci sarà il concerto di Natale eseguito 
insieme alla Corale “L. Perosi”.

•	GRUPPO MISSIONARIO: propone in collaborazione con la Caritas il 18 Dicembre un “Pranzo Solidale”. A Gennaio torna 
Suor Rosalia, ad aprile probabilmente Padre Adriano. La raccolta del ferro è per il 2 Aprile.

•	COLLABORAZIONE PASTORALE: è stata fatta una riunione del Consiglio provvisorio. Sono stati condivisi i calendari con 
le varie attività; si propone di condividere gli incontri nei momenti forti dell’anno; si è deciso di orientarsi verso il Battesimo 
per continuare il lavoro sulle giovani coppie.

Si ricordano infine le varie iniziative in preparazione al Natale (incontri sulla Bibbia con Don Antonio Marangon, l’adorazione 
eucaristica, l’aggiunta delle Messe il giorno di Natale alle 7.00 e alle 8.00,…). 
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P. Adriano Pelosin e la chiesa che la 
parrocchia di Loreggia si è impegnata 
a sostenere in Thailandia
Come sappiamo, in occasione del restauro della nostra chiesa, per mantenere il cuore aperto 
alle situazioni di povertà, con il CPP ci siamo impegnati ad aiutare la costruzione di una chie-
sa in una missione, donando il 10% circa delle spese da noi sostenute (ossia sui 60–70.000 
euro). P. Adriano Pelosin ci ha suggerito di sostenere il progetto della costruzione di una 
chiesa a Mae Sai, un progetto che adesso sta prendendo corpo, come possiamo vedere 
dalle foto che P. Adriano ci ha inviato. Riportiamo il testo dell’ultimo contatto avuto con P. 
Adriano.

Bankok 30.11.2016

Carissimo don Leone, come vedi i 
lavori della chiesa a Mae Say sono 
cominciati. Il costo totale sarà di 
162.000 Euro. Ti chiediamo di man-
dare i soldi che rimangono al ve-
scovo di Chiangmai. 
Voglio farti inoltre tanti auguri di 
Buon Natale e Anno Nuovo 2017 . 
Prego il Signore Nostro Gesù Cri-
sto che ti dia tanta forza coraggio 
e pace nel tuo apostolato a Loreg-
gia e dintorni . Ti ringrazio della 
tua amicizia tanto incoraggiante. 
Un abbraccio 

P . Adriano
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Carissimo P. Adriano,
grazie delle foto e grazie 
degli auguri e delle pre-
ghiere.
Mi congratulo per i deci-
si passi avanti riguardo 
alla chiesa piantata a 
Mae Sai. E’ accompa-
gnata anche dalle nostre 

preghiere perché, basata su fondamenta solide, 
possa crescere sostenuta da una speranza e da una carità che non si estinguono.

In questo momento, purtroppo, il nostro contributo finanziario non può andare molto più in 
là di quanto già avete visto, perché i nostri conti in banca sono in rosso profondo. Vediamo 
se in futuro si apriranno nuove possibilità. Ci affidiamo in ogni caso a quella provvidenza del 
Padre che non ci farà mai mancare il necessario per vivere.
Auguri anche per te. Ti saluto e ti ricordo nelle mie preghiere.
d. Leone
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andare lontano devi farti accompagnare” (proverbio 
africano). La cerimonia è iniziata nel piazzale del 
Duomo con un momento di preghiera in cui siamo 
stati invitati a porci alla sequela di Gesù, quindi, 
liberati dalle nostre schiavitù, siamo passati per la 
porta del perdono e della misericordia. Prima del-
la cerimonia dell’invio da parte del nostro Vescovo, 
abbiamo ascoltato due testimonianze di missionari 
di ritorno: P. Santino della Consolata, missionario in 
Congo e Luigina cooperatrice diocesana, missiona-
ria in Paraguay. Una Chiesa che accoglie chi rientra 
e invia ancora missionari perpetua quanto faceva an-
che la Chiesa primitiva (Atti 14,27): è questo il segno 
di una Chiesa viva e fedele al mandato del Signore.           
Doposcuola per alunni stranieri

Anche quest’anno, per il 14° anno, il Gruppo “Mis-
sione e solidarietà” e “Amici degli Indios - P. B. Mar-
con” hanno promosso, in collaborazione dell’Istituto 
Comprensivo di Loreggia, il doposcuola per alunni 
stranieri bisognosi di un sostegno per l’apprendi-
mento della lingua italiana. Il progetto dal titolo “a 
scuola come a casa” è stato possibile grazie alla 
collaborazione di un bel gruppo di volontari, ben 
22. L’iniziativa è cominciata con un incontro dei 
volontari e genitori degli scolari in cui l’insegnan-

Loreggia 
Missionaria
Veglia missionaria diocesana 
Sabato 22 ottobre, vigilia della Giornata missionaria 
mondiale, si è svolta, come di consueto, nel Duomo 
di Treviso la Veglia missionaria con invio di due mis-
sionari. È stata una bella celebrazione, ricca di signi-
ficato, perché ha evidenziato una delle caratteristiche 
fondamentali delle Chiese locali: la missionarietà, 
cioè una Chiesa che, mentre ringrazia il Signore per 

il dono della 
fede, si fa ca-
rico della sua 
diffusione pres-
so altri popoli. 
Gli inviati erano 
un giovane lai-
co e un giovane 
prete. Gabriele, 
così si chiama-
va il giovane 
laico, ha detto 
che in questa 
scelta mette sul 
tavolo, come 
un giocatore di 

poker, “tutta la 
sua posta” ed ha ringraziato gli amici che gli sono 
stati vicini in questo cammino, in modo particolare 
don Silvano Perissinotto che lo ha accompagnato al 
Battesimo; andrà in Kenya con l’assoc. ACCRI per 
progetti di sviluppo per la popolazione. Don Matteo 
Cecchetto è sta-
to destinato 
alla missione 
in CIAD: si 
farà “prossimo 
ad altri fratelli 
cercando di 
cogliere il tanto 
che c’è già” ed 
ha chiesto di 
essere accom-
pagnato dalla 
nostra Chiesa 
di Treviso, per-
ché “se vuoi 
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la Parola di Dio aiuta a fare del 
nostro cammino un “itinerario 
di resurrezione”. Mentre ser-
viamo questi fratelli ci dob-
biamo lasciare servire da loro: 
molti di questi bambini sono 
emarginati da tutti i “banchet-
ti”, molte volte anche dagli 
stessi famigliari, perché causa 
di “feticcio” nel loro villaggio 
e nelle strade delle periferie. E 
noi non dovremmo mai stan-
carci di “lavare” i piedi di colo-
ro che vivono in queste perife-
rie, in mezzo alle immondizie, 

che spesso sono la loro tavola quotidiana. Che 
il Signore si degni di liberarci dalla tentazione 
di sentirci degli eroi, perché ci lasciamo tra-
sportare dalle emozioni di coloro che accetta-
no il nostro servizio, coerentemente sicuri di 
servire Cristo negli ultimi, nei tubercolosi, nei 
denutriti, nei portatori terminali di AIDS. Sì, è 
un privilegio di pochi! Guai a noi se ci lascia-
mo rubare questo primato, o se lo viviamo in 
maniera ipocrita, sentendoci o presentandoci 
come giusti, mentre non siamo altro che “se-
polcri imbiancati”. Guai a noi se perdiamo que-
ste occasioni, mentre i giorni si susseguono 
e ci si prepara al grande giorno del Signore.                                                                                                                 
Carissimi, continuiamo a ricordarci al Si-
gnore a vicenda, felici per quanto abbiamo, 
anche se poco, ma, come dicono gli Angola-
ni, “il poco con Cristo è molto per tutti noi”.                                                                                                
Un grazie di cuore per “La Vita del Popolo”, 
per il Bollettino e... per la vostra amicizia. Un 
saluto a ciascuno, in particolare ai miei cari 
Sacerdoti don Leone, don Aldo, don Davide.                                                                                                                  
In Cristo sempre riconoscente.                                                                                                                       
Sr. Rosalia Scoizzato
	

te di riferimento per il progetto ha fatto presente ai 
genitori (pochi!) l’importanza di questa opportunità 
offerta ai loro figli e quindi ha chiesto collaborazione 
nella partecipazione, puntualità, controllo del lavoro 
in modo da facilitare l’apprendimento della lingua 
italiana e acquisire un metodo per i compiti per casa.                                                                       
Questa iniziativa è offerta dalla nostra comunità come 
segno di accoglienza e di attenzione 
nei confronti degli stranieri, in modo 
che i ragazzi attraverso la scuola si in-
seriscano bene nella nostra società e 
tramite loro anche le famiglie per una 
convivenza pacifica e collaborativa.  

Corrispondenza dalla missione 
Dall’Angola Sr. Rosalia Scoizzato ci 
invia una bella e profonda riflessione 
sul senso della sua missione tra i po-
verissimi.
Carissimi amici del Gruppo Mis-
sione, è con il cuore pieno di al-
legria e riconoscenza al Signore 
che vi scrivo, perché so che pos-
so sempre contare sulla vostra 
preghiera, sul vostro ricordo e sulla vostra 
amicizia. Anche tutti voi potete contare sulla 
mia.                                                                             
Certo che vivere in Africa non è cosa facile, 
anzi!!! Ma non è facile nemmeno vivere in Eu-
ropa in questi tempi di terrorismo e di paura 
per tutto quello che può succedere - e...suc-
cede -  da un  momento e l’altro. Che mondo! 
E pensare che stiamo vivendo l’anno della mi-
sericordia! Possa il Signore avere veramente 
misericordia di tutti noi, guardando special-
mente a tanti innocenti che stanno pagando un 
prezzo più alto della loro stessa vita, perdendo 
affetti, cose...tutto.                                                                
Africa! un continente dinamico, pieno di vita e 
di allegria, di grande ricchezza umana, di cui 
più della metà della popolazione è costituita da 
giovani, terra che se si dà il dovuto valore può 
cambiare la sua faccia. Un vasto continente 
che, a parte le diversità, sembra avere come 
denominatore comune la povertà, le guerre, 
la corruzione, la fame, le malattie, ecc...ecc...                                                                                                
In questa periferia della capitale (Luanda) 
quanti rantoli di respiri finali ho raccolto e ac-
colgo nelle mie giornate! Ma il cristiano sa che 
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Hanno ricevuto il Sacramento della nascita 
alla vita Cristiana: nel 2016

46. Ilaria Formentin di Andrea e Ivana Meletto
      (6.11.2016)

47. Andrea Menegazzo di Emanuele e Marta Bon
      (6.11.2016)

48. Tommaso Civello di Gabriele e Elena Merlo
      (27.11.2016)

49. Alessandro Duca di Pietro e Sabina Pavan
      (4.12.2016)

50. Celeste Anna Moro di Massimo e Cheti Mason
      (4.12.2016)

51. Azzurra Perusin di Emiliano e Monica Scolaro
      (4.12.2016)

BATTESIMI

Anagrafe
Parrocchiale

PER INVIARE OFFERTE:

Chi vuole inviare offerte a sostegno della Rivista “Loreggia - Vita parrocchiale”, può 

scegliere due modalità:

1 ) effettuare un versamento su C/C postale n. 38896346 intestato a 

PARROCCHIA PURIFICAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA con causale: 

offerta per rivista parrocchiale.

2 ) effettuare un bonifico (attenzione di recente è cambiato il codice,

ora è il seguente): IT75Y0832763030000000010038 intestato a: 

Parrocchia Purificazione B.V. Maria

Parr. P.T. Mons. Cecchetto G. Leone - Piazza Baratella, 15 - 35010 LOREGGIA (PD)



	

28-BARICHELLO RINA ved. ZORZI (24.01.1928 - 19.10.2016)
“Ai miei cari figli…approfitto finché la testa mi aiuta abbastanza, per chiedervi 
perdono di tutte le sofferenze date e di avermi accettata……e vi lascio col desi-
derio che vi amiate e aiutiate sempre, che pratichiate sempre la verità...”
Queste righe che ci hai lasciato, cara mamma, sono una eredità grande e una 
ricchezza importante. Sono il segno di quanto, fino all’ultimo respiro, hai voluto 
trasmetterci. Sei stata una donna di fede, umile e disponibile, mai una parola di 
disprezzo, mai rancore verso il prossimo. Cercavi sempre di capire e da qui la tua 
grande capacità di perdonare. Grazie mamma che insieme a nostro padre hai sa-
puto costruire una famiglia con fondamenta solide, basata sui valori cristiani della vita.    La famiglia

29- ZORZI MARIA (27.07.1925 - 10.11.2016)
Era da parecchio tempo che mancava da Loreggia; da più di vent’anni infatti era 
ricoverata presso il don Orione di Trebaseleghe. Ma tante persone in paese la co-
noscevano in quanto era vissuta in famiglia, presso i Zorzi all’inizio di Via Ronchi. 
Poi aveva avuto un incidente e non era più autosufficiente; per questo i famigliari 
hanno ritenuto opportuno ricoverarla in casa di riposo, dove ha trascorso con 
serenità lunghi anni.

SONO TORNATI ALLA CASA DEL PADRE

27-GALLO AMABILE ved. SALVALAJO 
(21.03.1937 - 14.10.2016)
Cara mamma. voglio ricordarti come persona dal grande cuore, aperto a tutti 
coloro che hai incontrato sul tuo cammino in questa nostra terra. Tu hai avuto, 
assieme al papà Piero, un costante impegno nell’essere vicina a chi, per diversi 
motivi, si trovava nella indigenza o nella solitudine. In te tante persone hanno 
trovato un cuore pronto ad ascoltare e una porta aperta ed accogliente. Sei stata 
molto vicina alla missione di P. Bruno Marcon nelle terre dell’Amazzonia ed hai 
coinvolto tanti altri nei progetti a favore degli indios, in modo particolare “Una mucca per l’indio”. L’ospi-
talità è stata il distintivo che ti rendeva speciale per chi aveva bisogno di ascolto o anche solo della tua 
amicizia. Grazie mamma.  Simone 
                                                                                                               
Nota: in occasione del funerale di Amabile e nel ricordo del marito Piero, i nipoti hanno fatto una colletta (200 euro) 
da devolvere alla “missione di P. Bruno Marcon”. La “missione di P. Bruno” continua grazie all’assoc. “Amici degli 
Indios”, voluta dallo stesso P. Bruno.
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Ci scusiamo con i lettori per due errori, dovuti a refusi di stampa,
presenti nell’ultimo numero del nostro Bollettino:

- Panizzon Umbertina in Chioato
  (30.10.1954-16.07.2016)

- Squizzato Bertilla
  (7 anniversario)
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Da Camposampiero
CAROTTA RENATA ved. FURLAN di anni 93 
Cara Nonna,
è davvero difficile salutarti lasciando questa vita terrena: hai lasciato in noi un 
segno profondo e la cosa più bella di te è che l’hai fatto senza rendertene conto.
Siamo sicuri che ora hai solo cambiato luogo: come prima eri con noi, ma amavi 
chi non c’era più; allo stesso modo ora li hai raggiunti nella luce, ma continuerai 
ad amare chi è rimasto qua.
Non guardare alle nostre lacrime, non fermare il tuo cammino, anzi da lassù pro-
teggici e guidaci.
Ti vogliamo tanto bene.         I tuoi nipoti

Turcato Paolo (11.07.1936 - 16.11.2013) 3° ANNIVERSARIO
Sono passati tre anni da quando ci hai lasciato, ma sei sempre qui con noi. Ades-
so ci sono i ricordi di tutti i momenti belli e brutti passati con te, ci hai lasciato 
moltissimi preziosi insegnamenti. Il tuo coraggio, sempre presente anche senza 
parlare, ci guardi, ci illumini e ci protegga, affinché possiamo essere come tu ci 
hai insegnato.
Ti vogliamo tanto bene.       I tuoi figli

31. Michielon Corona ved. Rampado (9.06.1929-4.12.2016)
Era nata a Loreggiola e nel ’59 aveva sposato Valerio trasferendosi a Loreggia.
Da ragazza aveva imparato a fare la sarta e ha continuato a svolgere questo lavoro fino a pochi 
anni fa, anche dopo la morte del marito Valerio mancato nel 93.
Da due anni era ricoverata in Casa di riposo, dove si trovava bene. Ultimamente le condizioni 
di salute sono peggiorate ed è venuta a mancare in fretta.
Corona era una persona semplice, umile, dedita al lavoro e alla famiglia ed anche una persona 
molto religiosa. Era una persona che ha saputo farsi voler bene. Sono doti, queste, che non 
l’hanno portata sotto i riflettori dei media, ma che, confidiamo, possano portarla “in alto”.

30-PAROLIN GIUSEPPINA IN SALVALAJO 
(18.03.1929 - 23.11.2016)
Giuseppina era nata la vigilia di S. Giuseppe del 1929 e, sposando Mario, è ve-
nuta ad abitare a Loreggia, prima in Via Guizze, poi in Via Palladio. La sua vita è 
stata dedicata interamente alla sua famiglia, al marito e ai figli Maurizio, Roberto 
e Giorgio.
La sua caratteristica era lo sguardo positivo sulla realtà che la circondava, uno 
sguardo che ispirava fiducia e favoriva un rapporto cordiale con le persone che 
incontrava. Sia nei momenti facili come in quelli difficili, perché si affidava al Signore.
Preghiamo per lei e perché questa sua testimonianza resti viva tra noi.

ANNIVERSARI
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Piccolo Mario 10° ANNIVERSARIO
Sono trascorsi dieci anni da quando ci hai lasciato, ma il tuo ricordo resta sempre 
vico nel cuore della tua famiglia.
I tuoi cari

Salvadori Angela 1° ANNIVERSARIO
Ti ricordiamo e preghiamo per te. Per il grande amore dato alla tua famiglia, che 
era tutto il tuo mondo. Tu guidaci nella preghiera e nella serenità.
		               I tuoi cari

Mason Egle 2° ANNIVERSARIO
Ciao mamma, sono passati ormai due anni da quando Dio ti ha portata via dalla ter-
ra per portarti lassù in mezzo agli angeli, oltre il cielo e le nuvole. Ma nessuno potrà 
mai portarti via dal mio cuore. Ci manchi tanto, il nostro cuore e i nostri pensieri 
sono sempre lì con te. Dio prende sempre con sé le anime più belle per trasformarle 
in angeli custodi. A te che sei lassù, sappi che il nostro cuore porterà per sempre un 
pezzo del tuo amore. A te che sei un angelo tra gli angeli mandiamo il più grande 
degli abbracci, il ricordo di te rimane indelebile. Manchi sempre in ogni occasione, 
manchi tanto, manchi ovunque. Mille parole non bastano a cancellare il vuoto che hai lasciato. Ti vogliamo 
bene, sei stata e sarai sempre il mio più grande libro di vita. Ciao mamma.      La tua famiglia

Basso Laura in Formentin 2° ANNIVERSARIO
Cara mamma, sono passati due anni ma per noi è come il primo giorno di questo 
nostro grande dolore che non passa mai; è stato tutto così improvviso che ad oggi 
è ancora irreale. La malattia ti ha duramente colpita e noi ti abbiamo sempre aiutata, 
incoraggiata e soprattutto spronata ad affrontare ogni tuo dolore. Nonostante tu non 
sia più con noi fisicamente, il tuo ricordo è sempre vivo in noi, nei nostri cuori e 
nel nostro quotidiano. Io e papà ti ricordiamo con grande amore tutti i giorni, e per 
sempre sarà così. Con amore, La tua famiglia

Furlan Beatrice (“Carmela”) 1° ANNIVERSARIO
In paradiso ti accompagnino gli angeli, 
al tuo arrivo ti accolgano i martiri, 
e ti conducano nella santa Gerusalemme
Ti accolga il coro degli angeli, 
e con Lazzaro, povero in terra,
tu possa godere il riposo eterno nel cielo
dalla liturgia dei defunti
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Mario Santinon, nato il 04/01/1935 a Villa del 
Conte (PD), quarto di dieci figli, è vissuto a Loreggia  
fino all’età di dodici anni, quando dovette partire per il 
Piemonte. Qui fu accolto presso l’Istituto Salesiano di 
Castelnuovo Don Bosco, dove già si trovava il fratello 
maggiore Emilio. Dopo gli anni di collegio e il servi-
zio militare, trovò lavoro a Torino, in uno stabilimento 
FIAT. Sposò la sua amata Antonietta nel settembre del 
1963, a Loreggia, e insieme decisero di mettere su 
famiglia a Torino. Tre figli, il lavoro, la casa in mon-
tagna da ristrutturare, gli orti da coltivare,  gli amici, 
riempirono gli anni.  E dopo la pensione, sei  ama-
tissimi nipoti completarono la famiglia. Estroverso, 
curioso, entusiasta, mille interessi lo tennero sempre 
attivo e impegnato: la pianola, l’intaglio, la pittura, la 
passione per la lettura... E poi la malattia, lunghi mesi 
di sofferenza affrontati con coraggio e consapevolez-
za, accanto ai suoi cari, fino all’ultimo dei suoi giorni 
il 17/11/2016. Il vuoto che lascia è immenso, il suo 
ricordo indelebile.

Nell’urna abbiamo
messo una foto di
tutta la nostra
famiglia, sul retro questa piccola dedica:

CARO PAPA’
il tuo passo da ragazzino,
l’entusiasmo per la vita, 
la passione per la montagna e la lettura,
la tua ironia, 
la tenerezza,
l’amore per tutti i tuoi cari
fanno parte di noi, per sempre.

Tessaro Fulgenzio 1° ANNIVERSARIO
(21.02.1929 - 31.10.2015)
Un anno fa ci lasciasti un bagaglio di esperienze che stiamo mettendo in pratica, 
sotto il tuo vigile sguardo.
Il vuoto fisico lasciato fatica ad essere colmato. È difficile non vederti più girare 
per casa. Manca un marito, un padre, un nonno, un confronto, un consiglio, un 
aiuto, una risata, una storia.
Ciò che non manca è il tuo ricordo, ed è proprio questo che ti terrà sempre vivo 
in ognuno di noi. Ancora grazie di tutto. Ciao Fulgi, seppur da lassù, continua a 
vegliare su di noi.    La tua famiglia

Beltrame Ruggero 5° ANNIVERSARIO
La moglie e i figli ricordano sempre con profondo affetto la grande dignità e la 
semplicità che hanno contraddistinto la sua esistenza terrena.
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Il Capo Scout
nel territorio di Loreggia
Perché è importante un modello di riferimento extra 
scolastico per i ragazzi di oggi? Come è possibile 
creare un’educazione significativa concreta? 
Qui di seguito, potrete leggere una sintesi del mio 
lavoro di ricerca territoriale.

Lo scautismo, nella comunità di Loreggia, svolge 
una diffusa azione di cambiamento e di responsabi-
lità, muovendosi sulla forza educativa dell’esempio; 
nella sua capacità di presentare in modo chiaro i 
contenuti esperienziali dell’educatore scout i qua-
li, proprio per la loro autenticità, mostrano tutta la 
loro imperfezione, ma mettono anche in evidenza la 
loro intrinseca apertura al futuro. L’educando, solo 
riuscendo a mettersi in una reale comunicazione 
con la personalità dell’educatore, riceve una potente 
sollecitudine verso la costruzione della propria per-
sonalità; non si deve pensare al rischio che l’educa-
tore presentandosi per quello che realmente è, possa 
fornire all’educando un cattivo esempio; occorre far 
notare che è solo quando l’educatore ha il coraggio 
di non mascherarsi di fronte all’educando , ma è di-
sposto a mettere tutto se stesso a disposizione di lui, 
che si può realizzare una vera e propria relazione in-
terpersonale di significato. L’educando, in tal modo, 
impara a non accettare tutto quel che vede e osserva 
come perfetto e degno di essere imitato ma esercita 
il proprio spirito critico mentre impara che la qualità 
più importante di un uomo consiste nel non ritenersi 
soddisfatto di quel che si è e si è realizzato, ossia 
nella continua ricerca di un sempre più alto perfe-
zionamento personale. Il peggior cattivo esempio 
consiste proprio nell’inganno in cui l’educatore cerca 
di far cadere l’educando, mascherandosi o presen-
tandosi per quello che non è. 
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Per quanto riguarda, invece, i comportamenti re-
sponsabili, il capo scout si determina nel contesto di 
una comunità portatrice di un patrimonio di atteggia-
menti, di previsioni, di criteri valutativi e interpretati-
vi nella quale fonda le sue prime regole in base alle 
quali progettarsi e realizzarsi. All’educazione spetta 
l’organizzazione finalizzata di tali processi, l’organiz-
zazione delle condizioni che li rendano efficaci, con 
la proposta di paradigmi orientati non solo al sogget-
to che ne è il primo destinatario, ma al contesto in cui 
lo stesso soggetto vive.

Dalle interviste è emerso che ogni persona ha bisogno 
di vivere la vita in tutti i suoi aspetti e quindi di as-
sumere l’impegno di costruirsi come attore della vita 
pubblica; l’importanza pertanto, a livello territoriale, 
della metodologia scout è, appunto, di richiedere che 
il ragazzo collabori attivamente alla sua educazione 
nella ricerca, nelle esplorazioni individuali, nell’espe-
rienza concreta, a contatto con la natura, all’aria aper-
ta, luogo di apprendimenti e di utilizzazione di questi. 
Importante è in ogni arco di età evolutiva preso in 
carico dal metodo e dal movimento scout il lavoro 
tecnico e produttivo svolto sia individualmente che 
collettivamente e attuato in una dimensione ludica 
in cui fondamentale è lo stile, ma anche una giusta 
valutazione dello sforzo indipendentemente dal ri-
sultato raggiunto. Scriveva, infatti, Baden-Powell a 
proposito che “il capo dà al ragazzo l’ambizione e il 
desiderio di imparare da solo, suggerendogli attività 
che lo entusiasmano e a cui si dedica finché, provan-
do e riprovando, riesce ad eseguirlo correttamente”. 
L’educazione scout sottolinea e riconosce, dunque, 
l’importanza della motivazione nella prospettiva co-
munitaria.

In appendice a questo numero del Bollettino parrocchiale
pubblichiamo lo studio di una ragazza, Stefania Brugnaro, che ha come oggetto l’esperienza scout vissuta 
nella nostra parrocchia. Pensiamo che questa ricerca possa essere interessante sia per chi ha vissuto diretta-
mente questa esperienza, sia per chi può conoscerla anche attraverso questa riflessione.
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uno scout, essere un gaio compagno, appassionato 
per ciò che appassiona i ragazzi, essere veramente 
uno di essi; per aiutare ogni ragazzo a scoprire le 
condizioni del suo sviluppo personale è impossibile 
dare ricette perché lo scautismo non vive nell’omolo-
gazione ma nell’originalità della differenza. 

L’educatore, si ribadisce ancora, rappresenta per i 
ragazzi, il grande amico, il fratello maggiore, ma in 
certi momenti dovrà essere capo e decidere in vista 
di riuscire in una impresa; da questo punto di vista 
lo scautismo potrà essere molto più, una scuola di 
formazione del ragazzo stesso quanto del capo. Lo 
scautismo, infatti, chiede agli adulti di scendere nel 
mondo dei ragazzi, di identificarsi con essi, di render-
si intellegibili, al fine di poter in seguito trascinarli. 
Baden Powell sostiene che “affinché un ragazzo co-
nosca la Legge scout, non occorre fargliela imparare 
a memoria, ma il capo deve incarnarla nella sua vita”, 
l’ammirazione dello scout per il suo capo agisce in 
pieno per l’imitazione istintiva si trova conformato 
nei suoi costumi all’ideale di capo. L’adolescente può 
allora comprendere ed amare questo ideale che sco-
pre concretamente nelle attitudini e nelle azioni del 
suo capo. 

Questa responsabilità educativa del capo scout nel 
riuscire a essere un buon esempio è anche sinonimo 
di coerenza e di trasparenza di quei valori presen-
ti nella Promessa. Il capo che delude i suoi ragazzi 
perché non osserva la legge, sdoppiato tra idealità 
e realtà, operando differentemente nella vita di tutti 
i giorni fa agire la virtù dell’esempio nel senso con-
trario. 

Desidero porre l’accento su come l’esempio sia una 
delle grandi leve della pedagogia scout riscoprendo-
la nei termini del simile sul simile, cioè del discepolo 
sul discepolo e dell’azione che del maestro che si fa 
simile al suo discepolo per diventargli intellegibile.  
 
Il compito del capo è di fornire ai ragazzi i mezzi per 
raggiungere lo scopo prefissato; la maggior parte dei 
capi, quando ha fissato uno scopo, forniti i mezzi e 

Se spostiamo, invece, l’attenzione sulla Comunità 
Capi come comunità di educatori volontari che espli-
citano un servizio secondo i principi e gli ideali dello 
Scautismo si può osservare la valenza progettuale 
educativa e la valenza formativa del loro ruolo. In pri-
mo luogo la valenza progettuale si esprime nell’anali-
si dei bisogni della realtà locale, sociale ed ecclesia-
le in cui è collocato territorialmente il gruppo scout, 
nell’adeguamento delle risorse, nella declinazione del 
metodo e, quindi, nella costruzione del progetto edu-
cativo, rendendo partecipi le famiglie dei giovani. Il 
progetto educativo si viene a creare grazie alla parte-
cipazione di tutti coloro che intervengono nell’educa-
zione dei ragazzi: la Chiesa, la scuola e le altre realtà 
educative territoriali presenti nella loro quotidianità. 
La valenza formativa racchiude tutto quel percorso di 
educazione permanente che coinvolge la Comunità e 
i diversi capi: tale formazione non si esaurisce e non 
trova le risorse solo all’interno, ma spesso all’esterno 
grazie ai campi di aggiornamento e ai tavoli zonali di 
confronto.

 […] Più che un capo la guida scout è un educatore. 
La difficoltà dell’educazione è di far nascere il biso-
gno del ragazzo, invece di sommergerlo sotto una 
valanga  di risposte e di domande che egli non si è 
mai posto, bisogna risvegliare il suo interesse, la sua 
curiosità, il suo desiderio, “indirizzare senza imporsi, 
farsi rispettare, è affidarsi al buon senso, conciliare il 
buon senso con il modo di fare” perché è chiaro che 
imporre qualcosa non è mai produttivo e soprattutto 
c’è il rischio di  vivere male la relazione tra capo e 
ragazzo; a tal proposito Baden Powell sostiene che 
“il lavoro del capo consiste solamente nel dare al fan-
ciullo l’ambizione di fare da sé. Il fine principale dello 
scautismo è l’educare. Io non dico istruire, ma edu-
care, cioè spingere il ragazzo ad apprendere da sé, di 
sua spontanea volontà,  ciò che gli serve per formarsi 
una propria personalità.” In questa citazione di Baden 
Powell  si può notare l’accusa che rivolgeva, al suo 
tempo, alla scuola e all’insegnamento tradizionale, 
volta a fornire solo erudizione e non a contribuire alla 
formazione del carattere.  “Per essere una buona gui-
da di scouts”, secondo Baden Powell, bisogna essere 
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alle letture che lasciano un segno che, nel momento 
in cui vengono fatte, modificano la forma mentis di 
colui che se ne nutre e per questo risultano struttu-
ranti rispetto ad essa. In primo luogo dobbiamo con-
siderare come i testi di Baden-Powell, costituiscano 
delle vere e proprie pietre miliari nella formazione 
della mentalità scout. L’insieme delle letture più si-
gnificative di Baden-Powell contribuisce, infatti, per 
la maggior parte dei capi scout, a strutturare l’unità 
narrativa della loro vita  e il loro modo di vivere al di 
fuori dell’associazione. Molti tra i capi scout dichia-
rano di aver riletto le diverse opere di Baden-Powell 
in momenti diversi della loro esperienza di educatori, 
scoprendo sempre qualcosa in più o in altri casi come 
la rilettura portasse a nuovi spunti di riflessione.

Le prime esperienze compiute in qualità di educatori 
risultano interessanti perché vi si radica la motiva-
zione prossima alla scelta di diventare educatori e a 
sperimentarsi in un determinato ruolo e con definiti 
compiti, toccando con mano la propensione effetti-
va a quel tipo di attività. Inoltre, un altro elemento 
significativo delle prime esperienze nella formazione 
della mentalità di un educatore si ritrova nelle scelte 
operative che ciascuno compie di fronte alle prime 
sfide che incontra, del resto, ogni esperienza edu-
cativa modifica sia colui che la compie in qualità di 
educando, sia l’educatore.

Il rapporto comunicativo che si riesce ad instau-
rare tra ragazzo e capo è l’aspetto fondamentale che 
emerge dalle risposte raccolte, conferma di quanto 
scritto da Baden Powell; la pedagogia scautistica 
trova validità e originalità soprattutto nel momento 
dell’interazione comunicativa, ossia questa capacità 
di entrare in rapporto con il ragazzo provocandone 
l’autonomo impegno auto educativo. La qualità for-
mativa di tale rapporto è basata sull’identificazione 
del mondo dei ragazzi con la figura dell’educatore: da 
un lato il capo deve accettare con simpatia il mondo 
dei ragazzi, dall’altro questa accettazione deve con-
cretarsi nell’incarnare la figura  di uomo che esso 
esprime. La condizione di socializzazione alla base 
del rapporto è costituita dalla fiducia che l’educato-

dato l’impulso, sembra ignorare che deve controllare 
l’esecuzione: non come sorvegliante ma “come aiu-
tante per rimediare la mancanza dei mezzi ma allo 
stesso tempo per rialzare il coraggio e associarsi alla 
gioia della riuscita”.

[…]Proseguendo, è importante sottolineare come la 
struttura della mente di un educatore non si realizza 
in modo immediato e improvviso, ma è il frutto di 
un’esperienza che si nutre di diverse fonti. È possi-
bile tentare di identificare alcuni filoni preferenziali 
dell’esperienza personale in cui andare a cercare i 
punti di riferimento più significativamente strutturati; 
questi si possono ricondurre a tre aree:

•	 l’esperienza vissuta in qualità di soggetti che sono 
stati oggetto di attenzioni educative e formative;

•	 percorsi di studio e letture personali significative;
•	 le prime esperienze compiute in qualità di educa-

tori scout.

Vi sono casi in cui la consapevolezza di vivere 
un’esperienza scautistica è forte e chiara e si tratta di 
una consapevolezza che ciascuno dei capi ha acqui-
sito in una determinata occasione della propria vita. 
L’esperienza educativa del campo estivo, per molti 
intervistati, ha lasciato un segno forte che ha reso la 
stessa persona consapevole fin da subito, ha struttu-
rato la sua rappresentazione successiva dell’educa-
zione scout, influenzando le esperienze successive. 
Qualcosa di analogo accade con le figure di educatori 
che hanno avuto la possibilità di incontrare: alcuni 
di loro diventano dei modelli a cui esplicitamente ci 
ispiriamo e in tal modo vanno a strutturare la loro 
rappresentazione del buon educatore che riemergerà 
in diverse occasioni della vita; aver incontrato perso-
ne umanamente credibili nel loro ruolo di educatori 
può avere la funzione di orientamento motivazionale 
alla stessa scelta di operare come educatori, ovvero 
di ritenere quella via plausibile anche per noi. 

La seconda fase per identificare i fili che costitui-
scono la forma mentis di un educatore in quanto tale 
sono i percorsi di lettura più significativi, riferendosi 
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la figura dell’educatore scout come “fratello maggio-
re”, più che mai, può essere un riferimento davvero 
significativo nell’esperienza concreta di fraternità, 
nel rapporto di ascolto e condivisione, nello stabili-
re un’autentica relazione con un adulto. Per crescere 
il ragazzo ha bisogno di figure con cui confrontarsi 
e in cui identificarsi per costruire il proprio sé, e il 
capo scout sembra essere un  modello di riferimento 
in un ambiente di educazione non formale. I ragazzi 
necessitano di essere riconosciuti, di sentirsi accolti, 
amati, di trovare qualcuno che voglia loro bene, che 
sia disposto a scommettere su di loro. 
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re armonizza al ragazzo, lasciandogli piena libertà 
d’azione; questa per potersi esercitare con frutto deve 
originarsi da responsabilità concrete affidate al ragaz-
zo stesso. L’importanza di affidare effettive responsa-
bilità ai ragazzi si concretizza nel vivere tra la natura, 
ossia l’esperienza all’aria aperta, origine inesauribile 
di responsabilità e di impegni personali adatti in par-
ticolar modo a sollecitare l’iniziativa individuale dei 
ragazzi, senza la quale non riuscirebbe ad instaurarsi 
nessun autentico processo educativo. Il sistema delle  
squadriglie risponde a queste esigenze, trovando la 
soddisfazione più immediata con l’istituzione degli 
incarichi di squadriglia.

Un aspetto fondamentale che emerge dall’analisi del-
le interviste concerne la visione, assai consolidata 
dallo stesso Baden Powell, del capo scout come un 
“fratello maggiore”. Nell’attuale contesto italiano 
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